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AA. VV., La critica testuale greco-latina, oggi. Metodi e problemi. Atti
del Convegno Internazionale di Napoli, 29-31 ottobre 1979, a cura di

I.1. Florcs, Edizioni dell'Ateneo, Roma 1981, 4O7 pp.

Il bel volume, di cospicue dimensioni, mette a disposizione di chi non ha potuto
parteciparvi gli Atti del Convegno che si tenne a Napoli ncl 1979, presso I'aula Ma-

gna di Palazzo Giusso dell'Istituto Universitario Orientale. Il Convegno era stato

concepito ed organizztto dal Direttore del Seminario di Studi del mondo classico,

Fl. Irlores, che ha ora anche curato, inSieme ad alcuni collaboratori, la pubblicazione

degli Atti, premettendovi una cronaca dei lavori. I"issato un binario (il testo, la cri
tica testuale, oggi), gli organizzatorì del Convegno hanno lasciato agli intervenuti la

massima libertà: e ne sono emersi interessanti confronti di esperienze, si sono trova-

ti a raffronto diversi metodi di.lavoro e diverse sensibilità. Naturalmente, i parteci-

panti sono intervenuti per lo piìr a proposito dei campi di ricerca nci quali si sono

particolarmente impegnati negli ultimi tempi, sì da divenire, in molti casi, tra i piìr

àistinti specialisti nel campo' ma alcuni hanno privilcgiato il contributo spccifico ad

un determinato problema, altri hanno preferito tencre piìr generali discorsi metodo-
logici, i piìr hanno tcnuto una via intermedia, cioè hanno preso spunto da specifici,

vaiidi contributi, per additare un cammino metodico, un approccio al lavoro di filo-
logo, di grande interesse anche per chi si occupi di differenti aree di riccrca. II pano-

rama del Convegno appare dunque vario, interessante, vitale. Nella sua 'Introduzio-
ne' Ir. Della Corte delinea un rapido panorama del destino della filologia classica,

dai fasti ottocenteschi fino ai giorni nostri, quando "alla crescita della popolazione,

alla più vasta scolarità, alla diffusione della cultura... non si può prevedere di far

corrispondere una altrerranîo vasta diffusione della filologia classica". Il panorama

per I'immetliato futuro delle nostre discipline non è certo confortante , e non a torto
il O.tl" Corte prevede, prima o poi, una fine della centralità della civiltà occidentale.

Ma sui tempi del fenomeno io sarei meno pessimista, in effetti si deve tener conto

di una forza d'iner2ia che, se è operante nilla Storia in generale, tanto più forte è

nella storia degli studi, ed è addiritturaunaforza dominante negli studi universitari

in particolare. Il processo di trasformazione saràr, verosimilmente, piùr lento di quan-

to ipotizzi, a ragione peraltro, il Della Corte. Non mi sarà possibile, per ragioni ovvic

di spazio, dare un'idea, anche approssimativa, della portata di ogni rclazione. Ma vor-

rei offrire al lettore di questa nota almeno un indice sintetico delle singole relazioni.

B. Gentili (Urbino) ha tenuto la propria relazionc su'L'arte dclla filologia', con una

interessante esemplificazione anacreontea (fr. 8l Gentili = +22 P.) del problema dcl-

le cosiddettc varianti adiafore, il cui campo dovrebbe cssere progressivamentc ridot-
to. Ampia dottrina storica e documentaria, con sconfinamcnti preziosi ncl campo

della codicologia e della paleografia, dimostra J. Irigoin, nellapropria relazione'La

critique des textes doit étre historique', che I'astuzia del caso (o degli organizzatori)
ha cóllocato subito dopo la piìr 'intuitiva' relazionc Gentili. Un critico chc ha fama

di 'conservatore' (in campo squisitamente filologico, s'intcnde), A. Salvatore (NaPo-

li) e che del suo conservaîorismo ha dato prova soprattutto nellc cure dedicatc alla

Appendix Vergiliana, ed in particolar modo alla Ciris, riprende a distanza di anni

dali'edizione sua paraviana questo difficile testo, per ribadire le propric posizioni,
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che hanno suscitato discussione e talora polemica, proprio perché le scelte testuali
di Salvatore non si agglutinano casualmenre I'una all'altra, ma seguono un metodo
ecdotico preciso: dar fiducia alla lczione tràdita, sinoadunaseria prova in contrario,
specie nei casi in cui I'usus scribendi dell'autore non sia così dirimente, come è nel
caso della Ciris ad esempio. "La libertà del filologo, la sua intelligenza, il suo acume
non debbono essere rivolti a costruzioni piìr o meno arbitrarie, ma devono essere
messi al servizio dell'autore studiato, per aiutare a discernere quel che gli appartiene
da quel che una serie di elementi, non sempre imputabili alla volontà dell'uomo, gli
ha attribuito". Per quanto i caratteri tutti maiuscoli del titolo non giovino alla di-
stinzione, 'testo' nel tirolo della relazionc di O. Longo (Padova), 'Critica del Testo'
va scritto con I'iniziale maiuscola. "lntenderemo così, rompendo le convenzioni
d'uso, critica del Testo come critica del concetto stesso di Testo, quale esso si è
venuto via via strutturando e òristallizzando intorno ad alcuni nuclei concettuali e
in rapporto a determinate situazioni culturali, per solidificarsi definitivamenre in
una combinazione di postulati, in una rete di presupposizioni, insomma in un
corPus disciplinare che rappresenta I'Istituzione...". Particolarmente interessante
può riuscire il raffronto rra questo resto e gli studi del filologo romanào C. Segre,
Semiotica filologica. Testo e modelli culturali, Torino 1979. H. Maehler (Berlino),
si occupa, con moha chiaiezza di idee e concreti progetri, di 'Problemi e prospetrive
della papirologia letteraria': "la quanrità di papiri letterari inediti è ancora grande,
ma non illimitata. Dovrebbe essere possibile pubblicarli tutti prima della fine di
questo secolo... Almeno si possono riprodurre dei facsimili, delle fotografie o delle
microfiches". Nessuno come M. Gigante (Napoli) poteva magistralmente trattare in
breve del 'Presente e futuro della papirologia ercolanese', che si rifà nel titolo ad un
"sogno ragionevole": Ercolano nel passato, nel presenre e nell'avvenire di C. Wald-
stein e L. Shoobridge (1908, trad. ital. 191O). Interessanti lc esemplificazioni riuni-
te sotto i paragrafi: 1) Tantalo, non Titano;2) I-a morte non spaura (Tetrapharma-
kos, PHerc. 1005, col. IV); 3) Dal XXVIII Della natura di Epicuro; 4) Esempi
polistratei; 5) Esempi demetriaci; ó) Esempi filodemei. A. Grilli (Milano), -uoue
dall'importante sua esperienza di editore dei frammenti dell'Hortensius ciceroniano
(L962), per occuparsi dei problemi tecnico-pratici di un'edizione critica di opere fi-
losofiche frammentarie, che ha un vasto inreresse metodologico e che ben s'attaglia
all'impostazione del Convegno. Carenza di spazio mi impedisce di riportare le
modalità concrete che il Grilli consiglia di adottare (e che sono del resto, in linea di
massima, quelle seguite dal Centro di studi ciceroniani): vd. p. 11ó sg. C. Gallavotti
(Roma) ci offre sia riflessioni metodiche, sia esempi di grande interesse e con solu-
zioni sempre convincenti, di critica del testo applicata ad epigrafi in 'Critica testuale
e filologia epigrafica'. "l principi della filologia e della critica testuale sono sempre
gli stessi: verifica del testo ed esegesi. Ma cambia la tecnica della nostra disciplina in
relazione al supporto materiale in cui si produce lo scritto: codici, papiri, iscrizioni.
Divergenza essenziale sussiste fra iscrizioni e manoscritti. I testi epigr3fici si trovano
nella particolare situazione di essere testi unici ed immutabili, che vanno considerati
alla stregua di copie d'autore". Le due relazioni seguenti sono dedicate al teatro
comico arcaico, latino. C. Questa (Urbino), con sapiente integrazione della ricerca
metrica e dello studio relativo all'impaginazione del testo plautino nei "venerandi e
bellissimi" codici della tarda antichità, fa fare grandi passi avanri alla filologia plau-
tina. "Fare un'edizione critica, nel passato e oggi, è 'anche' presentare il testo del-
I'autore orientandolo secondo una segnaletica più o meno complessa, ma di necess!
tà coerente, gtazie alla quale il lettore possa cogliere non soltanro sospetti di corrut-
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tela, interpolazioni,lacune e così via ma (e in prima istanza) caratteristiche ancora

piìr imporianti, come I'essere il testo in prosa o in versi (sembra cosa banale, ma non

io è afTatto), la distribuzione delle battute nei dialoghi, la differenza dei metri (è il

caso nostro)...". R. Raffaelli (Irerrara) ci intrattiene di seguito'Sulla presentazione

metrica del tcsto nel Terenzio bembino: bipartizioni c clausulae'' Ancora al teatro

arcaico latino è dedicata larelazione che seguet G. D'Anna (Roma) ritorna sul'suo'
pacuvio, com'egli stesso lo chiama in una relazione intitolata 'L'edizione di un auto-

re frammentario: Pacuvio. Problemi particolari', insistendo tra I'altro sulla rivcndi-

cazione dell'esistenza di una tragedia, I'Orestes, che finora non ha trovato posto tra

i frammenti del tragico latino, nonostante una testimonianza di Diomede' V' Tan-

doj (Roma), in una relazionc il cui titolo è già un'esegesi ('Come le fo€lie') dice tut-

to il possibile sul fr. 3 Traglia di Cornificio , ut folia quae frugibus arboreis tegmina

gignuntur, che, per riportare a un metro riconoscibile, propone di integrare così:

ut folia <in silvis, tepido> quae <tempore ueris>/ frugibus arboreis gignuntur teg'

mina <d.ensa> : "come le foglie nei parchi, che nascono nella tiepida stagione della

primavera, tlense chiomc di protezione ai frutti degli alberi (poi, quando arriva

i'"u,rrnno... così gli uomini...)". Segue la relazione di L. Pepe,'Critica del testo e

narratologia', nella quale si auspica I'istituzionc di "un ponte tra filologiatradizio-

nalc e quclle più avanzate metodologie di riccrca rappresentatc ormai dcgnamentc

anche in ltalia, che si sono sviluppate nel quadro variegato e suggestivo degli orien-

tamenti e clelle tendenze che fanno capo ai metodi tipologico, formalistico, semio-

logico, che appunro nella narrativa trovano il terreno piùr adatto, ma potrebbero

anche concorrere ad una proficua Sperimentazione in altri settori, compreso quel-

lo della critica testuale". Due escmpi di applicazione: Petronio, sat.77,4 hospi'

tium hospites capit (non deve esservi aggiunta una littera numeralis; capit significa

"conquista" e non "contienc"; si tratta di un codice fiabistico chc ha subito una

mod,eilizzazione linguistica e si è sclerotizzafo trasfetcndosi nella lingua popolare...

Si potrebbe riconoscere in hospítium il castello incantato e in capere I'azione di in-

cantamento); Petr., Sat. l!1, I nemo ínuitus audít, cum cogítur aut cíbumsumere

aut uivere (cibum sumere non è glossa di uiuere ed il testo va lasciato così com'è)'

li. Degani (Bologna) in 'Consideiazioni su tradizione testuale diretta e indiretta nei

giamb-ografi grecì'si sofferma brevemente sugli Epodi di Strasburgo, sull'Epodo di

óolonial sui ?rr. ll8 e 92 di lpponatte, tutti testi di cui possediamo 'imitazioni' in

autori posteriori, greci o latini, per esaminare con acuto equilibrio (parzialmente

s-.nt.ndo I'eccesiivo pessimismó di 5. Nicosia) il problema "dei rapporti tra imita-

zione c critica del testo. Che I'imitazione - si tratti di vera e propria intenzionale

imitazione, di inconscia reminiscenza o di pasqualiana allusione - sia tutt'altro che

inutile, ma anzi possa giovare spesso al testo dell'imitato come a quello dell'imitato'

re mi pare induúbio. Certo, servirsi di questo materiale per ricostruire carmi perduti

in pa.ie o in toto, è, in linea di principio, da rifiutare..."' La relazione di L' Canfora

(Bari) affronta questioni testuali in parte nuove, in parte già uexatae, ma da angola-

ture nuove e stimolanri. Il titolo è già espressivo, 'Traslocazioni testuali in testi greci

e latini'. ]'ra i vari casi affrontati dal C. ricordo solo (per esigenze di spazio) la pre-

sunta traslocazione avvenuta nel proemio lucreziano tra i w' 62-79 e 44-61: "niente

di piìr owio che pensare all'inveisione di un foglio che aveva-su ambe.due le facciate

un egual numerodi versi". un esempio di traslocazione a distanza (e non di passi

contiiui come nel caso lucreziano) è Ath. l'ol. II, 9-10. Ma I'esempio più significati-

uo è I'ultimo, un brano del primo libro delle Elleniche, dove si descrive il trionfale

rientro di Alcibiade in Atene nel 408 (1, +,l3-2}r. Del passo viene data un'interPre-
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tazione nuova, assai suggestiva. Di seguiro S. D'Iìlia (Napoli) ritorna su un argomen-
to che da anni gli sta a cuore: la sua relazione ("1'radizione diretta e tradizione indi-
retta nella costituzione del testo di Aurelio Vittore') è di quellc che si leggono vo-
lentieri in quanto chi parla conosce benc la materia, anche se essa non è vicina agli
interessi di chi legge. A p. 328 è offerto uno stcmma della tradizionc in cui, a monte
dei manoscritti conservati, compaiono lc fonti storiche (svetonio, Tacito ecc.), ciò
che potrebbe stupire; ma per un aurore tardo, di scarsaoriginalità., anche una fonte
culturale può divenire fbnte testuale. lt. sbordone (Napoli) si occupa de'La trad!
zione manoscritta di strabone, di Tolomeo, e dei geografi greci minori' citando per
esteso Pap. Coloniensis inv. 58ó1 cd. B. Krebber=Strab. VII, frr. 2O-2,pp.459-61
Mein. Il successivo dibattito è vivacizzato dalla fruttuosa discussione tra Iì. Giancot-
ti e L. Canfora a proposito della traslocazione nel proemio lucreziano di cui prima si
è fbtto cenno. L'ultima seduta si apre con la relazione di W. G. Arnott (Leeds) su
'L'edizione e I'interpretazione dei frammenti di Alessi di Turii: metodi c problcmi'.
E,' affrontata conpazienzaed, acu,tezzauna serie di problemi téstuali che inrcressano
non solo chi voglia operare sul testo di Alessi, ma in gcnerale chiunque si occupi del-
I'edizione di testi greci noti solo o per lo più per tradizione indiretta (particolarmcn-
te interessante I'esame dell'attendibilità relativa dei citatori Ateneo e Stobeo). Un
camPo in cui la critica testuale deve usare strumenti differenziati e, sc possibilc,
ancor piir affilati è quello della 'tradizione catcnaria' dei commentarii a testi sacri.
Se ne occupa bene c. curti (catania) in 'l commentarii in psalmos di Eusebio di
cesarea: tradizione diretta (coislin. 44) e tradizione catenaria'. Infine, con la con-
sueta 'verve' polemica G. Giangrande affronta un tema del quale è conoscitorc tra i
piir apprezzati in 'Problemi testuali nei poeti alcssandrini'. Particolarmenre inreres-
sante, anche da un punto di vista metodico, il ricorso alla lingua d'uso dei tempi,
alla'Umgangssprache', che pare talora rendere superflue (e quindi errate) non poche
congetture ad epigrammi alessandrini o chiarire alcuni casi che avevano lasciato in
dubbio editori e lettori.

LUIGI CASTACNA

Osidio Geta, Medea. Introduzione, testo critico, traduzione e indici a
cura di G. Salanitro, Fldizioni dell'Ateneo, Roma 1981, 178 pp.

Cento (in greco xèvrpaz) significa in origine una vcsre di poco conro, ricavara
con avanzi di stoffe, una copcrta di poco valore, fatta di ritagli, una stuoia di pezze
varier cli qui, in senso traslato, passa a indicare un'opera letteraria messa insieme con
versi o con emistichi di grandi poeti, i quali, per avcre grandemente spaziato sullc
cose c sugli affetti dell'uomo, potevano essere utilizzati al fine di ricreare nuovi
intrecci c nuove situazioni. S'intende quindi come Omcro e Virgilio siano stati i più
sfruttati dalla poesia centonaria greca e latina. Già in Omero si sono individuate par-
ti centonaric: nel discorso di Glauco (ll. 17, 142-168) e in qucllo di Telcmaco (otl.
4, 317-331) un poera seriore par che abbia saccheggiato il vero Omero - a mcno
che non si voglia ricorrere a spiegazione diversa e supporre che ci troviamo di fronte
a un esempio tipico di poesia oralc -.

La poesia cenronaria è un fenomcno filologico d'una cerra importanza. Ben noti
sono nel mondo latino il cento Nuptialis di Decimo Magno Ausonio, che è forse il
migliore dei centoni pagani, nel mondo cristiano il cento probae, che coi suoi quasi
settecento esametri presenta una vigorosa visione di alcuni momcnti dell'Antico e
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del Nuovo Testamento. Nell'agile volume curato da G. S4lanitro, I'autore, dopo

aver descritto il centone nelle sue caratteristiche essenziali - la natura, le regole che

lo sostengono, I'andamento quasi sempre scolastico che lo contraddistingue, il valo-

re che ha e così via -, ne traccia la storia sia nel mondo latino sia nel mondo greco,

per poi passare a studiare uno dei centoni piìr interessanti del ll sec. d.C., la Medea

di Osidio Geta, che con moha probabilità va identificato con quell'Osidio citato da

Tertulliano nel De praescriptione haereticorum.
Due parti, dunque: nell'una domina la storia, nell'altra la filologia e I'estetica.

Ed ecco tra i Greci Omero, Dione Crisostomo, Luciano, Diogene Laerzio, Ireneo,

Patricio, Eudocia che hanno inserito nelle loro opere dei veri e propri centonii tra

i latini il De panificio (?), il De alea, il Narcissus, t{ippodamia, Alcesta, i già ricorda-

ti Cento Nupìialis e il Cento Probae, e altri. Alla sobrietà della ricostruzione storica

corrisponde I'ugualmente sobrio ma puntuale esame dclla Medea di Osidio Geta'

un'opèra che riprende un mito molto diffuso nel mondo classico e piìr volte messo

in pòesia. Certo I'eroina di Osidio non Può competere con quella di Euripide o di

Seneca o di altri; e tuttavia ha essa pure il suo fascino in quell'agire da donna tra-

dita ma esperta di farmaci e di veleni, la caratteristica che Osidio evidenzia con Par-

ticolare iniensità. La úagedia" si riporta all'omonima opera di Seneca e ad altre con-

simili, probabilmente alla Medea di Ovidio, e da qi.resto lato potrebbe essere di non

poco aiuto per ricostruire qualche tratto dell'oPera del Sulmonese'^ 
Accurató I'apparato criiico; accurata la traduzione, che intende riprodurre "il

più fedelmente possibile lo stile 'spezzato' e I'andamento paratattico dell'originale

àsidiano", I'awèrtimento non è inutile per comprendere certe impostazioni di pe-

riodi. Un libro, insomma, interessante per quel che dice e, forse piìr ancora, per quel

che suggerisce. E, infatti, pur essendo condotto su un Piano rigidamente storico-

filologico, o forse proprio per questo, fa sorgerè in chi lo legge con attenzione tante

domande. Ciò dimostra come nel mondo dello spirito nessuna cosa ha una consi-

stenza maggiore o minore, tutto essendo di eguale valore, come piìr volte ribadisce

ltlatone. pèr cni anche un centone, che apparentemente ha poca consistenza, in

realtà può coinvolgere problcmi di notevole importanza.
Una .telle diffièoltà piìr gravi di fronte a un centone è se se ne possa dare un giu-

dizio estetico, difficoltà ché traspare già in Gerolamo, tsp. 53,7, nonostante il giudi-

zio negativo che ne dà, e in quanti dei moderni riconoscono che ci sono dei centoni

"belli';. Un giudizio del genere comporta la necessità di cogliere lo sforzo dell'auto-

re nell'adattare i versi 
"ittr.ti "ll, 

visione che egli sta creando. Questo, a sua volta,

richiede non solo conoscenza perfetta del poeta sfruttato, sia Virgilio, Ovidio, o

Seneca o qualunque altro, ma elasticità di movimenti, capacità di raccordi, acvtezza

nel vedere I'antico con occhi nuovi. Non si può negare, ad escmpio, che quando Me-

dea sta per uccidere i figli, i versi acquistano un ccrto calore,

crimen amor uestrum spretaeque iniuria formae
his mersere malis: fratrem ne desere frater (w.4O3-+)'

Ora, allorché tale poesia, pur facendo appello a versi altrui, versi giàL formati se-

condo una certa dimensione, raggiunge la pienezza della forma - e non importa che

tale eventualirà sia rara, addirittura rarissima - è lecito domandarsi come vada in-

tesa sul piano strettamente estetico. !)' prodotto di tecnica? Ma è stato detto e di-

mostrat; che tecnica in senso estctico è impossibile. Owero I'antica intuizione si

sovrappone alla nuova che, di conseguenza, è rinverdita e acquista una nuova lim-

pideiza? lid è possibile sentire il nuovo con visioni antiche, scnza con ciò cadere nel

plagio? Fl, alla fine, si può plagiare lo spirito?
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Il primo dei due versi citati è in Aen. 10, 185 riferito a cupavo, il cui elmo era
adorno di penne di cigno, menrre il sccondo compare in Aen. 10,599 sg., ncl duello
tra Enea e i due fratclli Lucago e t,igero, uccisi I'uno dopo I'altro dall'eroe rrolano,
desideroso di recare aiuto ai suoi e di vendicare la morte di pallante. Ma chi ne di-
mentichi la provenienza e li legga così come sono, non può non ammirarli. E'allora
si dovrà dire che la nuova intuizione del poeta si riveste delle antiche forme, le quali
però, in quanro perfettamente aderenti alla nuova situazione, non sono piìr antiche,
ma piene di vita e di nuova carica? con la conseguenza che, ripeto, anche se rara-
mente, il centone può essere autentica poesia. Iìd è legittimo tutto ciò?

Ausonio, introducendo il suo cento Nuptialis, avverte che la poesia ccntonaria fu
creata per divertire: di conseguenza è più oggerro di riso che di lode (quod ridere
magis quam laudare possis). Ciò avrà. senz'altro la sua verità, ma limitatamcntc alle
origini o a determinate contingcnze. Niente vietava chc la poesia centonaria, col
temPo e in seguito a determinatc circostanze, acquistassc coscienza di sé e dellc sue
possibilità, sicché cercasse qualcos'altro dal riso - e così, come quella cristiana, po-
té badare all'insegnamento, ma poté pure rendere al bello artistico, quel bello ihe
sembra risplendere nei due versi sopracitati. Turro ciò csigcrebbe un lungo discorso
che ci porterebbe molto lontano, giacché bisognercbbe riprcndere daccapo il proble-
ma dell'arte. Ma certo è bene che di tanto in tanto appaiano libri i quali, pur 

"ffron-tando un problema in una certa chiave, ne lascino scorgerc la ricchelzza e sollecitino
intorno ad esso una discussione su più vasta scala.

Istituto Universitario Orienrale. Napoli RF,NA-|O I,AURENTI

tsiblia Sacra iuxta l,atinam vulgatam versionem ad codicum fidem cura
et studio Monachorum Abbatiae Pontificiae S. Hieronymi in Urbe
(). S. B. edita, Liber Danihelis, Romae T'ypis polyglottis Vaticanis 1981,
XLVI 152 pp.

Iì' il vol. XVI della splendida,,edizione della Sacra Bibbia curata dai Benedettini
dell'Abbazia di S. Girolamo a Roma, iniziata più di 50 anni fa. Si dà qui una sempli-
cc informazione, per non ripetere le meritate lodi che sono state riconosciute a quc-
sta grande impresa scientifica, il cui primo volume, Liber Genesis, uscì ncl 192ó.
Gli ampi prolegomeni sulla rradizione ms. offrono la prova della serietà, diligenza,
acribia con cui si è cercato di dare un valido e coerente fondamento ad un testo tra-
mandato in gran numero di codici. Grandemente lodevole è la continua attcnzione
per evitare errori, anche ortografici, che potevano essere agcvolati dall'abbondanza
delle sigle c dalla ricchczz.a d,el primo apparato critico, chc rcndc ragione della storia
del testo. Noto,solo ap.42 OFIRGP, ch.'sarà 6l:RcP, c, in corrisp-ondcnza, ap.4I
sarà ó^, non ét' (il secondo).

Quanto alla costituzione del testo, sempre vigile e coerente, mi timito a sowopor-
re al giudizio dei benemeriti editori, nclla nota storia di Susanna, Dan. XII 17 uú
lavem,la proposta ut lavem <me>. Lauem è documentato dal fragm. e cod. rescrip-
to Sangallensi (antichissimo, sec. v, e importanrissimo, vd. p. XXXVII sg.) ed è ac-
colto dagli editori in cambio dilauer che hanno ipiù dei codici (il medio louari com-
pare poco prima). Il pronome me potrebbe essere caduto per effetto dell'abbrevia-
zione dclla desinenza del verbo.

ADTÌLMO BARIGAZZI


